
Il grillo parlante

Nella città che celebra a primavera la festa del grillo, in vista delle 
elezioni che potrebbero svolgersi in quella stagione, il sindaco di Firenze si 
è  messo  a  fare  il  grillo  parlante,  facendosi  interprete  della  voglia 
generalizzata di liberarsi dei vari Veltroni e D’Alema e non solo di loro, 
perché  nella sinistra parlamentare cominci a circolare un po’ di aria nuova 
e il candidato da contrapporre all’attuale premier sia credibile e capace di 
raccogliere il consenso necessario.

L’idea è giusta e l’esigenza sentita, tanto che cominciava a profilarsi 
una soluzione che vedeva una scelta tra Bersani e Vendola. Tutto sembrava 
giocarsi sulla capacità dei due candidati in pectore di costruire un accordo con il centro e qualsiasi delle due 
soluzioni avrebbe comunque prodotto uno schieramento spostato a sinistra, reso accettabile dalle drammatiche 
condizioni finanziarie del paese. 

E allora  ecco la soluzione. Parte una campagna mediatica per accreditare il sindaco fiorentino come 
possibile  candidato  sul  quale  far  convergere  i  voti  degli  elettori  di  destra  sconcertati  dalle  performance 
berlusconiane e gioco forza quelle della sinistra.  A rassicurare, l’investitura ricevuta ad Arcore dal sindaco 
fiorentino in una udienza, si disse, fatta per perorare la richiesta di una legge speciale per Firenze. 

Di questa legge neanche l’ombra – ovviamente – ma da allora comincia a crescere un circolo mediatico di 
sostegno  che  ha  dispiegato  le  sue  forze  nella  kermesse  svoltasi  alla  stazione  Leopolda  alla  quale  hanno 
partecipato personaggi che ricoprono ruoli significativi nel centro destra e addirittura in Mediaset.  A tirare la  
volata  personaggi  come  Chiamparino,  consumato  ex  sindaco  di  lungo  corso,  candidato  a  sfuggire  alla 
rottamazione   in virtù delle birrette e delle pizze consumate con Marchionne, pronto a coprire sul versante dei 
rapporti con l’imprenditoria d’assalto tutta l’operazione che si qualifica per i contenuti che dichiara

 
I cento punti del rottamatore

Il sindaco fiorentino  proviene dai ranghi dell’Azione Cattolica e con modi ruspanti si è imposto nelle 
primarie fiorentine, riuscendo a catalizzare i voti di una base sconcertata dalla reggenza di un sindaco opaco 
quale è stato Dominici, quello che lo ha preceduto. Renzi si è distinto al suo esordio politico per una critica  
all’articolo 3 della Costituzione e al principio di uguaglianza in quanto per lui l’egualitarismo si identifica con 
la mortificazione dell’iniziativa e dell’eccellenza di molti. 

Pragmatico e nemico delle ideologie, vuole essere un personaggio postmoderno e traduce il liberismo che 
impregna tanta parte del suo partito in un populismo d’accatto che utilizza la manipolazione pubblicitaria per 
collocare  sul  mercato  un  prodotto  generico,  all’occorrenza  riempibile  di  contenuti,  a  posizioni  di  potere 
acquisite.  

Se si scorrono i suoi cosiddetti cento punti si può agevolmente constatare come nei primi 17 punti si  
recepiscano una serie di slogan sulla moralizzazione e la riduzione dei costi della politica con un disegno chiaro 
di indebolimento del tessuto partecipativo dei cittadini e rafforzamento della delega verso i cosiddetti esperti. Il  
tema  2  dei  punti  emersi  alla  Leopolda  riguarda  il  rilancio  della  crescita  economica  da  attuarsi  attraverso 
provvedimenti tipici del liberismo. Di particolare significato l’abolizione dell’IRAP – tassa dalla quale dipende 
il  finanziamento  del  sistema  sanitario  -  senza  indicare  altre  modalità  per  reperire  le  risorse  sostitutive 
necessarie; la privatizzazione dei servizi pubblici locali, ribaltando la tendenza sostenuta dai referendum contro 
la privatizzazione dei beni comuni; l’apertura del mercato delle assicurazioni contro malattie e infortuni alle 
aziende  private.  In  buona  sostanza  l’apertura  al  mercato  del  settore  dei  servizi  per  potenziare  il  profitto 
accentuando  la  terziarizzazione  del  tessuto  economico  del  paese  con  la  scusa  dell’efficienza  e  della 
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managerialità. Inoltre l’efficienza dei servizi dovrebbe essere garantita dalla concorrenza tra le diverse strutture 
anche pubbliche adoperando il mercato come strumento regolatore.

I punti dal 39 al 44 sono dedicati alla sanità che andrebbe riorganizzata e razionalizzata lasciando uno 
spazio maggiore ai privati attraverso l’esternalizzazione dei servizi in linea con l’ampliamento dello spazio 
economico di profitto a vantaggio del privato (magari confessionale, vista la significativa presenza di strutture 
sanitarie e di assistenza gestite dagli enti ecclesiastici).

Dopo due punti dedicati alla ricerca per la quale si auspicano una quota del PIL pari all’1 % annuo e  
soprattutto l’intervento dei privati, l’adunanza fiorentina ha dedicato la sua attenzione alla giustizia alla quale 
sono  dedicati  i  punti  dal  47  al  53  con  interventi  di  razionalizzazione  organizzativa  più  che  di  sostanza.  
L’attenzione si sposta poi al terzo tema  “Green, digital,  cultura e territorio: le nuove leve dello sviluppo” 
dedicando a questi argomenti ben 19 punti nei quali si fanno delle dichiarazioni di intenti estremamente vaghe e 
generiche,  mai  indicando  come  attuarle  e  con  quali  risorse  e  puntando  sull’effetto  annuncio,  lasciando 
immaginare un progetto che non cè.

Questa tecnica di comunicazione viene utilizzata nei punti dal 74 all’86 che dovrebbero avere l’obiettivo 
di  “dare  un  futuro  a  tutti”,  un  futuro  inconsistente,  fatto  di  deindustrializzazione,  di  vaghezza  estrema 
nell’indicazione delle risorse alle quali attingere e sui modi per reperirle.

Infine l’ultimo tema è dedicato prosaicamente a quello che dovrebbe essere il progetto: la costruzione di 
una “società solida e solidale”. Si tratta di 13 punti  incentrati sull’introduzione del quoziente familiare e di 
provvedimenti di rafforzamento della famiglia, ma segnati dalla scelta di utilizzare le risorse pubbliche per 
incentivare il  volontariato e  il  terzo settore e promuovere la  sussidiarietà orizzontale  di fronte a uno stato 
sociale che arretra e riduce le prestazioni e i servizi.

Insomma un progetto  di  società  che  ha  al  centro  il  superamento  dell’Art.  3  della  Costituzione  e  in 
particolare quel principio di uguaglianza che lo ispira come lo stesso Renzi ebbe a dichiarae al momento della 
sua  candidatura  a  sindaco  di  Firenze.  Per  lui  l’egualitarismo  è  un’idea  vecchia,  ottocentesca,  frutto  delle 
ideologie che lui aborrisce. Meglio ricorrere a un sano principio di concorrenza e di competizione, fare appello 
alla  meritocrazia  in  modo  che  il  mercato  possa  selezionare  i  più  forti,  perché  è  la  tendenza  stessa 
all’uguaglianza che appiattisce la società e ne impedisce la crescita.

Buttiamola in video

Delle  chiacchiere  della  Leopolda  non  si  sarebbe  accorto  nessuno  se  non  ci  fosse  stato  un  circuito 
mediatico trasversale predisposto a dargli spazio e visibilità. Prova ne sia che l’iniziativa degli ex soci Civati e 
Serracchiani  ben più partecipata soprattutto da iscritti ai DS, svoltasi una settimana prima a Bologna, ha avuto 
uno spazio mediatico risicato ed è scomparsa tra le notizie senza lasciare spazio. Invece, a iniziativa ormai 
terminata, quella della Leopolda è stata “richiamata” con apparizioni televisive nelle trasmissioni più seguite in 
modo da divenire nell’immaginario collettivo l’evento tale da produrre l’effetto annuncio che gli organizzatori 
cercavano. 

Non  bisogna  meravigliarsi  perché  gli  organizzatori  dell’evento  sono  tutti  esperti  di  comunicazione 
televisiva marca Mediaset e aziende collegate e uno di essi Giorgio Gori (quello che ha portato in Italia il 
“grande fratello” e “l’isola dei famosi”) sta alla base della redazione dei  cento punti. Da qui a capire che siamo  
di fronte alla riedizione in salsa renziana del berlusconismo ci vuol poco. 

Ma c’è di più. Nel salone della Leopolda, utilizzando uno sfondo preso a prestito da una scuola o un 
salotto di casa sul palco appariva un solo protagonista che passeggiando e tenendo il microfono ben stretto 
sembrava fornire risposte rassicuranti a tutti, così ovvie da essere vuote, così di buon senso da sembrare delle 
grandi novità, ma capaci di sembrare affascinanti rispetto al linguaggio criptato della politica, o alla metafore 
dello scamiciato Bersani. Benché dal palco Renzi dicesse che un politico si dimostra capace non se dice di 
saper fare tutto ma per la sua capacità di circondarsi di collaboratori validi, l’uomo era solo e se le persone 
capaci sono quelli che hanno preparato l’evento della Leopolda si tratta di berlusconismo in salsa renziana.

Per la  verità una sinistra presenza aleggiava comunque nella sala: quella di Marchionne al quale Renzi  
guarda come al vero guru del suo agire politico. Consapevole del fatto che candidandosi anzi tempo ci si brucia, 
il sindaco fiorentino manda avanti e sponsorizza Chiamparino che non a caso è il compagno di merende di 
Marchionne. 

Come ricorda Luca Telese “Renzi si presenta come la quintessenza del nuovo, ma è anche il più antico dei 
giovani politici italiani. Nel 1994, nel movimento dei giovani Popolari c’erano due leader locali: il responsabile 

Crescita Politica “Newsletter dell'UCAd'I”



dei giovani di Firenze (il nostro Matteo) e quello dei giovani siciliani (Angelino Alfano). Il nuovissimo in Italia  
ha radici antiche (e sempre democristiane)”.

Crisi economica e società dello spettacolo

Per  una  volta  la  felice  battuta  di  Bersani,  che  ha  sostanzialmente  dato  dell’asino  a  Renzi,  ha 
ridimensionato l’evento, ma a farlo passare in ombra sono le drammatiche condizioni del paese  Come si può 
pensare di continuare a proporre l’uomo salvifico – travestito da candidato della sinistra – per riproporre ancora 
una volta a questo paese non solo il format berlusconiano nell’uso della comunicazione ma i contenuti di una 
politica  economica  di  stampo  liberista,  fatta  di  ulteriori  attacchi  al  mondo  del  lavoro,  di  crescente 
terziarizzazione  del  paese,  di  totale  diffusione  della  precarizzazione,  di  sostanziale  immobilismo  dei 
fondamentali dell’economia, illudendosi che basti sostituire il “puparo” perché tutto cambi ma nulla cambi ?

Eppure su questa scommessa non si giocano solo i destini di questo paese e forse dell’intera Europa, ma 
le  prospettive  di  potere  e  di  ricchezza  di  un’accolita  di  personaggi,  di  un  circo  mediatico  che  non vuole 
rinunciare al potere acquisito e che, camaleonticamente, cerca un nuovo specchietto per le allodole per attirare 
un paese disorientato e allo sbando.

Ad ostacolare questo progetto non è il PD, ingessato e dilaniato al tempo stesso dalle eterne faide tra i  
“ragazzi del Botteghino” - intendendo con ciò riferirsi a Veltroni, D’Alema e soci, formatisi nelle stanze di Via 
delle Botteghe Oscure - ma la durezza della fase economica che richiede un effettivo cambiamento di passo e 
una  decisa  scelta  a  favore  dell’intervento  pubblico  in  economia,  che  spazzi  via  il  ciarpame  liberista  che 
ammorba l’aria e restituisca al lavoro dignità e centralità nella vita politica e sociale.

Si tratta di una scelta di campo che ancora la sinistra parlamentare non riesce a fare e perciò occorre che i  
fermenti e gli stimoli che vengono dalla società si rafforzino e crescano e che si producano lotte capaci di  
sviluppare consapevolezza non solo attraverso la concretezza degli obiettivi, ma soprattutto mediante l’utilizzo 
di una metodologia di partecipazione e di coinvolgimento che si caratterizzi per una crescita collettiva della 
consapevolezza di coloro che alle lotte partecipano. Si tratta di una strada difficile e faticosa, che a volte non dà 
risultati immediati, ma che è la sola capace di produrre livelli di acquisizione di coscienza dai quali non si  
arretra. 

Non si tratta solo di lotte per difendere il lavoro, che vanno certamente fatte, non è solo un problema di 
maggior salario o almeno di un salario dignitoso e di lotta contro il lavoro precario e/o nero, ma si tratta di  
impegnarsi in lotte per la difesa e la gestione collettiva dei “beni comuni”, quei beni strategici come l’aria,  
l’acqua, le risorse energetiche, il patrimonio storico artistico, la ricerca e la cultura. La lotta su questo versante 
ha caratteristiche molto concrete e si articola nella difesa della gestione pubblica di questi beni che va sostenuta  
e affermata anche con iniziative di lotta specifiche per contrastare i tentativi di privatizzazione delle attività di  
gestione di questi beni e il progetto di farne occasione di profitto. 

E’ tempo di capire che la lotta per l’autonomia del sociale per una gestione diretta della propria vita e dei 
propri interessi passa per la socializzazione dei beni di interesse pubblico. Si tratta di comprendere che in questa 
fase è in corso un tentativo del capitale di ripetere ciò che avvenne all’inizio della prima rivoluzione industriale,  
quando i proprietari terrieri delle terre viciniori inclusero le terre comuni destinate alla collettività nelle loro 
proprietà, sottraendo alle popolazioni la possibilità di sostenersi. Il capitalismo di rapina – allora come oggi – è  
alla ricerca di nuovi campi dai quali trarre profitto e questo progetto, che ha carattere e dimensioni planetarie, 
va contrastato in tutto il mondo come ha ben compreso il movimento Occupy Wall Street.

Per la prima volta da tanto tempo non siamo soli e un nuovo mondo sembra possibile.

Il piccolo sindaco

Per quanto riguarda il piccolo sindaco ricordiamo che alla festa del grillo si regalavano le gabbiette ai 
bambini con il grillo dentro. La funzione era di ripulire i campi dai grilli considerati nocivi per l’agricoltura. 
Ora la legge vieta di catturare i grilli e la festa ha perso di senso: nelle gabbiette si mette l’immagine di un 
grillo. 

Rilanciamola: quest’anno si potrebbe utilizzarne la foto del sindaco e metterla in gabbietta, per difendere 
il paese da quel che potrebbe accadergli nella malaugurata ipotesi che fosse lui il nuovo premier.

La redazione
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La lotta mapuche: un progetto per l’autonomia indigena in America 
Latina

Intervista a Jose Llanguileo Antileo1.

Quando comincia a svilupparsi la lotta dei Mapuche?
A partire dagli anni '90, in corrispondenza dei festeggiamenti per i 500 anni dall’arrivo degli spagnoli, 

iniziano le prime mobilizzazioni per le rivendicazioni  del popolo Mapuche. L'anno  1992 segnò l’inizio del 
nuovo  processo politico; da allora in poi le lotte  per il recupero delle terre sarebbero continuate. Di più lunga 
durata è invece, il processo di resistenza al colonialismo, portato avanti per più di 500 anni.
Dal  '90 in poi, il processo di lotta  è stato maggiormente indirizzato soprattutto nell’ottica della costruzione di 
un percorso politico proprio, utilizzando tutte le specificità che come popolo mapuche avevamo. 

Perchè solo dagli anni '90 cercano di darsi un obiettivo politico?
Prima di allora, il processo politico era poco chiaro in quanto la sinistra monopolizzava le questioni 

relative  agli  sfruttati  e  i  diseredati  in  maniera  propagandistica;   i  Mapuche  erano  considerati  parte  della 
popolazione  povera, dei contadini  e non veniva accettato il fatto che fossimo un popolo, con tutti i fondamenti 
ed elementi che ci rendono diversi dai cileni.

Come cominciano le lotte e come si sviluppano?
All’inizio la lotta era nata per risolvere un problema sociale, cioè il livello di povertà prodotto dalla 

carenza di terra e tuttavia una giusta lettura degli eventi non si ferma a questo; esisteva infatti una problematica 
di fondo che  aveva una radice storica, ovvero una povertà più strutturale che a che fare con la dignità, prodotta  
dalla perdita del territorio e dell’indipendenza. Per esempio i Mapuche che sono migrati in cerca di lavoro, 
cambiano il  cognome per  accedere  anche ai  lavori  più  umili;  indios  di  mierda  è  ancora  uno degli  insulti 
popolari più comuni.  Noi Mapuche ci siamo trovati frammentati in tutti i nostri aspetti: territoriale, politico, 
culturale e religioso. Oggigiorno la lotta mapuche si è espansa in  tutto il nostro territorio e i processi di lotta e 
di resistenza si sono massificati. Questi processi di lotta territoriale sono diretti a rivendicare territori che oggi si 
trovano nelle mani di grandi aziende che lavorano il legno e di alcuni latifondisti, multinazionali; ultimamente è 
stao scoperto nel fiume che attraversa le nostre terre, lo scandio (terre rare).

Poi?
Intorno al  1996 ha inizio il  vero processo di lotta da parte delle  comunità  mapuche stanziate  nelle 

Ribereñas, presso il lago LLeu Lleu. Anni dopo si aggregarono alla lotta altre comunità della zona. La grave 
scarsità  di  terra  e  il  livello  di  povertà  che esisteva nelle  comunità  furono uno dei  detonatori  del  conflitto 
territoriale. Quest'ultimo era un  problema già esistente che andò aggravandosi negli ultimi anni '90.
Il  popolo Mapuche aveva riposto molte delle sue aspettative nei risultati   di  una  legge indigena  con la 
creazione di un’istituzione indigena promossa dal primo governo dopo la dittatura (Concertaciòn) nei suoi primi 
anni di esistenza. Tuttavia, l’istituzione è stata solo un meccanismo di inclusione forzata più che una forma di 
soluzione alla storica problematica Mapuche. 
Durante questi 16 anni di lotta Mapuche ci sono state delle vittorie e delle sconfitte. Tra i successi politici è 
importante sottolineare il livello di coscienza che ha acquisito il nostro popolo rispetto al significato della lotta 
ed all’individuazione dei suoi  principi fondanti.  In termini concreti i  Mapuche hanno recuperato una gran 
quantità di terre. Il risultato da noi ottenuto è da considerarsi un fatto storico di notevole importanza per il 
raggiungimento del quale il nostro popolo ha dovuto attendere molti anni.

1)  Il Comune di Ferrara ha consegnato nell'ottobre scorso il Riconoscimento per la Pace 2011 a Patricia Troncoso Robles “per il  
profondo impegno a favore del riconoscimento dei diritti del popolo Mapuche e la salvaguardia del territorio. C’è chi crede che la terra  
gli appartenga… noi sappiamo di appartenere alla terra”. E’ questo il testo della motivazione del premio all’attivista cilena Patricia 
Troncoso Robles,  da  anni  impegnata  nella  difesa  dei  diritti  umani  dei  Mapuche,  la  popolazione  di  amerindi  originari  del  Cile  e 
dell’Argentina che rivendicano la restituzione delle terre degli antenati necessaria alla loro stessa sopravvivenza.

Alla cerimonia Patricia Troncoso Robles, dal 2002 detenuta per motivi politici, è stata rappresentata dal compagno di lotte 
Josè Belisario Llanquileo Antileo, che abbiamo incontrato a Firenze nella nostra sede.
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Quali sono le prospettive e le aspettative del popolo Mapuche?
Le statistiche forniscono dati circa la  dimensione della nostra perdita di territorio; oggi possediamo solo 

500 mila ettari anticamente wallmapu: l’intero popolo Mapuche possedeva un’estensione di 10 milioni di ettari. 
Attualmente le  grandi  multinazionali  forestali  possiedono oltre  2 milioni  di  ettari,  circa 4 volte  di  più dei 
territori  riconquistati.  Al di  là delle  cifre noi Mapuche abbiamo aspirazioni in relazione alla conquista del 
territorio  e  dell’autonomia,  cioè  vogliamo ricostruire  la  nostra  nazione.  Questi  sono solo  i  primi  passi  da 
compiere affinché un giorno sia possibile riconoscere che noi siamo una nazione che è stata invasa da  più 
potenze straniere, ultima lo stato cileno. 

Quindi la lotta Mapuche non è rivolta solo al recupero della terra.
La lotta Mapuche  si propone il recupero della terra e del territorio come un elemento essenziale, non 

solo perché ci consente la sussistenza, ma anche perché è la connessione del Mapuche con la natura.  Mapuche 
significa “gente della terra” e tutti i nostri elementi specifici sono legati alla saggezza della terra. È per questo 
motivo che la lotta Mapuche pone l’attenzione sul rispetto di ciò che ci circonda, poichè questo implica un 
cambio di visione e quindi di struttura socio-economica. Quando viene recuperato uno spazio dalla disponibilità 
delle aziende forestali e passa nelle mani dei Mapuche, passa da essere uno spazio di produzione capitalistica ad 
uno spazio dove si ricostruisce uno spazio sociale ed economico (coltivazione della terra) e un recupero della 
natura. In tal modo l’essere Mapuche, nel suo aspetto integrale (rakiduam, la saggezza), torna ad essere il bosco 
nativo, nasce di nuovo l’acqua, tornano ad esprimersi i gnen (le forze positive e negative, cioè l’equilibrio) che 
prima erano spariti perché la terra veniva sfruttata. Quindi la lotta è integrale e non separa i distinti elementi  
della natura, dell’ambiente e dell’ecologia. 
La lotta per la terra e per il  territorio è un elemento che ci  permetterà di perpetuare l’esistenza del nostro 
popolo. Ogni metro di terra che possiamo recuperare diventa anche un mezzo per opporsi all’espansione del  
capitalismo, che da molti anni sta depredando la natura. Senza dubbio, dal punto di vista politico,  il concetto di 
territorio è più importante della questione della terra poiché il territorio rappresenta lo spazio in cui si svolge e 
si proietta un collettivo umano che si identifica nel nostro caso, come popolo  Mapuche. Non sono solo parole 
ma è un fatto reale. 

Quanto è condivisa la vostra  richiesta di autonomia?
L’autonomia è stata proposta da alcuni settori del movimento Mapuche come una delle rivendicazioni 

del nostro popolo e si è trasformata in uno dei grandi obiettivi. Altri settori del movimento Mapuche pensano 
all’indipendenza territoriale e politica come all’obiettivo a lungo termine che la nostra popolazione deve porsi, 
soprattutto perché oggi abbiamo tutte le possibilità per centrare quest’obiettivo perché siamo un popolo forzato 
all'inclusione da lungo tempo. Bisogna tenere presente che il nostro popolo ha una sua storia lunga 4000 anni.  
Vogliamo costringere lo stato cileno a riconoscere l’autonomia Mapuche, attraverso il riconoscimento delle 
diverse convenzioni sui popoli indigeni, come la convenzione 169 sull’organizzazione internazionale del lavoro 
(OIT), che è stata approvata sulla carta anche dallo stato cileno ma che in pratica ha comportato solo una  
autonomia  politico amministrativo. 

Come pensate di convincere lo stato cileno a darvi l'autonomia? 
Non è possibile a  nostro giudizio imporre l’autonomia o l’indipendenza nel contesto in cui  oggi ci 

troviamo: possiamo solo cercare di trasformare lo stato, da uno stato uninazionale a plurinazionale.  Lo stato 
cileno potrebbe concederci l'autonomia, dal momento che questo non andrebbe a mettere in pericolo il modello 
neoliberale. Chi ci garantisce che se lo stato ci concede autonomia regionale o territoriale questo sistema non 
continuerà  ad  essere  funzionale  al  grande  capitale  e  agli  interessi  delle  compagnie  transnazionali?   La 
concessione  dell'autonomia  sarebbe  solo  una  finzione,  dal  momento  che,  a  mio  giudizio,  l’autonomia  o 
l’indipendenza deve essere un’alternativa rivoluzionaria al sistema neoliberale, deve rompere lo schema dello 
stato e deve chiudere con il modello economico prevalente a livello mondiale. 

Pensate che le vostre lotte siano esportabili nel vostro continente?
La nostra lotta per la liberazione del popolo Mapuche è un contributo alla lotta di tutti i popoli indigeni  

dell’America Latina, è un’alternativa al modello neoliberale. Senza dubbio in America Latina si stanno vivendo 
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momenti  di  autonomia  indigena,   le  varie  richieste  si  sono  sviluppate  come  domanda  centrale  di  questi 
movimenti indigeni. Anche prima c’era questa domanda, c’è sempre stata, dall’epoca della conquista spagnola 
o portoghese fino al consolidamento degli stati nazionali in America Latina.

Come siete organizzati nelle comunità occupanti?
Le lotte di resistenza e di emancipazione dei popoli indigeni sono state permeate dalle rivendicazioni di 

autonomia, non sono sempre state chiamate con questo nome ma hanno sempre avuto lo stesso obiettivo. Siamo 
diventati  popolo  a  pieno  diritto,  con  territorio,  risorse  naturali,  forme  proprie  di  organizzazione  e  di 
rappresentanza  politica,  conservazione  e  diritto  alla  nostra  cultura.  Abbiamo la  possibilità  di  esercitare  la 
giustizia  interna  a  partire  dal  nostro  diritto,  possiamo elaborare  ed  eseguire  nella  pratica  i  nostri  piani  di 
sviluppo per rispondere alle domande che oggi pongono anche gli altri popoli indigeni.
Per quanto riguarda la rappresentanza politica ci piace sottolineare che utilizziamo una forma di gestione delle 
comunità detta circolare risalente a prima dell'invasione spagnola. Ossia l'assemblea della comunità individua a 
maggioranza una persona deputata alla gestione; questa responsabilità è a  rotazione e il mandato è revocabile 
in ogni momento dall'assemblea. 

Sappiamo che avete dei compagni in carcere: come è la loro situazione?
Sono venuto in Italia, a ritirare un premio a nome di una nostra compagna, ora libera, che deve firmare il 

registro in questura tutti i giorni: io stesso sono stato prigioniero per 5 anni per il solo motivo di essere il  
portavoce dei mapuche. Attualmente è  ancora in vigore la legge antiterrorismo varata da Pinochet. Questa è la 
legge che permette le incarcerazioni di tutti noi Mapuche: attualmente 14 compagni sono ancora in carcere.

Come vi rapportate o vi paragonate ai vari movimenti tipo zapatisti o sin terra?
Noi condividiamo in toto la lotta dei fratelli zapatisti; la loro proposta di autonomia è molto valida; pur 

non conoscendo bene la loro situazione ci sembra di capire che la loro è più una lotta di classe; una lotta che 
cerca di coinvolgere la società messicana tutta. Le nostre lotte sono più mirate alla costruzione di una nazione 
indigena a cominciare da quella Mapuche. D'altronde tutti i popoli hanno il diritto di scegliersi gli obiettivi e i  
metodi di lotta legati al contesto in cui si trovano, sia  all'interno che all'esterno della sinistra istituzionale.
Senz’altro oggi noi popoli indigeni siamo un’alternativa al modello neoliberale, pertanto dobbiamo costruire un 
solo cammino affinché si compiano le nostre aspirazioni. Non è possibile raggiungere dei grandi obiettivi senza 
l’unità dei popoli  indigeni, la nostra lotta è contro il  capitalismo che sta depredando tutte le nostre risorse 
naturali e che mette in pericolo la nostra esistenza come popoli. 
L’insieme  delle  comunità  indigene  costituiscono  un’alternativa  al  modello  economico  predominante,  e 
posseggono tutti quegli elementi necessari per costruire un cammino che ci permetterà di trionfare davanti al  
capitalismo.
Noi popoli indigeni d’America Latina siamo stati invasi dagli stati nazionali. La nostra condizione di popoli  
originari è precedente alla costruzione degli stati nazionali. I nostri popoli hanno diritti che per anni sono stati 
loro negati, però oggi per la nostra America è il momento di svegliarsi. Perché i  popoli indigeni intendono 
porsi  alla guida di tutti i processi di resistenza contro il capitalismo. 

Marrichiweu/  İVenceremos! / Vinceremo!

Intervista condotta da Enrico Paganini e Christian Duarte, traduzione di Christian.
.
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La nuova frontiera del capitalismo. Privatizzare i beni comuni

Nelle  analisi  circolate  sulla  stampa,  anche  di  sinistra,  il  movimento  Occupy Wall  Street appare  un 
fenomeno assolutamente spontaneo, una reazione “di pelle” alla profondità della crisi e alla macelleria sociale 
che caratterizza i provvedimenti di stampo monetarista adottati dai governi rispondendo agli input del Fondo 
Monetario, della Banca Mondiale e dell’Organizzazione Mondiale del Commercio (WTO). 

Non è cosi. Le mobilitazioni partite, e non a caso, dai paesi del Nord Africa e poi riprese in Spagna nel 
maggio e diffusesi via via in tutto il mondo, fino a colpire gli Stati Uniti, dove sembrano dover raggiungere il  
massimo d’intensità, hanno profonde radici strutturali e sono supportate da analisi approfondite dei processi di 
sviluppo  dell’accumulazione  capitalistica,  sviluppatesi  nel  corso  degli  anni  nell’ambito  del  movimento  no 
global.  Nelle  sue  assemblee,  soprattutto  in  quelle  svoltesi  in  America  Latina,  sono  state  messe  sul  piatto 
riflessioni e elaborazioni scaturite dall’approfondimento dello sfruttamento capitalistico dei popoli e dei territori 
del sud del mondo. 

La  domanda  iniziale  alla  quale  rispondere  era  costituita  dalla  necessità  di  comprendere  perché  lo 
sfruttamento delle aree povere del mondo diveniva sempre più d’importanza strategica per l’accumulazione 
capitalistica e il rilancio delle economie finanziarizzate dei paesi più sviluppati. Si è iniziato così a comprendere 
che, saturate le capacità di espansione delle economie manifatturiere dei paesi avanzati, trasferite attraverso il 
decentramento produttivo interi cicli di produzione prevalentemente verso i paesi del cosiddetto BRIC (Brasile, 
Russia, India e Cina) e non solo, il capitalismo aveva bisogno di ripensare l’utilizzazione delle risorse a livello 
globale.

La riscoperta dei beni comuni
Si ritorna allora a quanto avvenuto durante la prima rivoluzione industriale nell’Inghilterra del XVII, 

quando  scomparvero  le  terre  comuni  o  comunitarie,  i  commons.  Si  trattava  di  terre   che  per  diritto 
consuetudinario  erano  di  uso  collettivo  delle  popolazioni  rurali  che  vennero  progressivamente  recintate  e 
trasformate in proprietà privata con leggi apposite, le Enclosure Bills (leggi sulla recinzione). Da questa rapina 
dei beni comuni i proprietari delle filande e il mercato acquisirono la possibilità dell'allevamento intensivo di 
pecore la cui lana era necessaria alla nascente industria tessile. In nome dello sviluppo si sviluppò un'offensiva 
ideologica contro l'uso condiviso della terra, a favore della  libertà  di trasformarla in bene commerciale.  Se 
molta parte dei beni comuni scomparvero in Europa e gli usi civici che sopravvissero arrivarono a coprire una 
superficie relativamente limitata,  forme di proprietà e uso collettivo restano molto diffusi nel Sud del mondo 
dove   oggi  le  multinazionali,  supportate  dei  governi  locali  vassalli,  tendono  sempre  più  a  recintarli  e 
privatizzarli, ampliando il numero dei beni e servizi da acquisire a quelli necessari alla sussistenza degli essere 
umani di tutto il mondo e al loro benessere collettivo.

L’economista premio Nobel Paul Samuelson ha stimato che all’utilizzazione dei beni pubblici possono 
accedere simultaneamente più individui, per cui a essi si applica il  principio della non rivalità tra i diversi 
fruitori e, in quanto nessun individuo dovrebbe poter essere escluso dalla loro fruizione, il principio della non 
escludibilità,  principi che tuttavia devono fare  i conti con il vincolo costituito dalla scarsità del bene il cui 
esaurimento e il crescente numero di coloro che desiderano fruirne pongono problemi di gestione dell’accesso 
al loro godimento.

La soluzione razionale di questi problemi è stata trovata dalle comunità le quali sono riuscite a evitare i 
conflitti insolubili e a raggiungere accordi su un’utilizzazione sostenibile delle risorse comuni nel tempo tramite 
l'elaborazione d’istituzioni finalizzate alla loro gestione che decidono chi può utilizzarli e con quali modalità. 
Schematizzando possiamo dire che le soluzioni prospettate rispondono a una suddivisione dei beni comuni in 
tre categorie:

Una prima categoria comprende: l’acqua, la terra, le foreste e la pesca, cioè quei beni di sussistenza da 
cui dipende la vita. Ciò è particolarmente importante nelle aree povere del mondo dove sono numerosi gli  
agricoltori, i pescatori e i nativi che vivono direttamente delle risorse naturali. Va sottolineato che non si tratta 
solo di beni materiali  perché a questa categoria di beni comuni appartengono anche i  saperi  locali,  i  semi 
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selezionati nei secoli dalle popolazioni locali, il patrimonio genetico dell’uomo e di tutte le specie vegetali e 
animali,  la biodiversità, insomma. Vanno altresì ricompresi in questo primo gruppo di beni comuni i diritti  
collettivi  d’uso da parte  di  una determinata comunità,  a godere dei frutti  di  quella  specifica risorsa,  diritti 
denominati usi civici. Anche in Europa e in Italia, contrariamente a quanto si crede, gli usi civici e le terre 
collettive  esistono  ancora  e  nel  nostro  paese  ricoprono  ancora  un  sesto  del  territorio  nazionale.  Ciò  che 
contraddistingue sia i beni comuni sia gli usi civici è la particolare forma giuridica comunitaria di proprietà e di  
gestione e che fa si che essi non siano dal punto di vista formale né pubblici né privati. 

Una seconda categoria di beni comuni comprende quelli che definiremmo globali: l’atmosfera, il clima, 
gli oceani, la sicurezza alimentare, la pace, ma anche la conoscenza, i brevetti, Internet, cioè tutti quei beni che 
sono frutto  della  creazione collettiva.  Questi  ultimi beni  solo recentemente sono stati  percepiti  come  beni  
comuni globali perché sono entrati a far parte dei luoghi nei quali si ricostruisce e si ritrova la comunità. Per il  
ruolo che essi  svolgono nel consentire il  governo dei processi istituzionali  e l’utilizzazione collettiva delle 
risorse essi sono oggetto di un attacco crescente delle strutture del capitalismo e vengono espropriati, ridotti a 
merce, recintati ed inquinati nei contenuti che diffondono e nelle convinzioni che generano mentre il libero 
accesso alla loro utilizzazione è sempre più minacciato. 

Una terza categoria di beni comuni è quella dei servizi pubblici forniti dai governi in risposta ai bisogni 
essenziali dei cittadini. Ci riferiamo all’erogazione dell’acqua, la produzione di energia e la sua distribuzione, 
compresa l’illuminazione, al sistema dei trasporti,  alla sanità, alla sicurezza alimentare e sociale, ma anche 
all’amministrazione della giustizia. Si tratta di servizi strategici e risorse essenziali alle produzioni fortemente 
innovative e pertanto il capitale tenta in ogni modo di impossessarsene impedendone l’accesso universale per 
farne uno dei luoghi di sviluppo di una nuova accumulazione dei profitti legata al possesso in esclusiva dei beni 
e alla loro essenzialità.

Va ricordato che  è stato stipulato il  General Agreement on Trade on Services (GATS) Accordo Generale sul 
Commercio di Servizi, che consiste nell’accettazione di una serie di principi di applicazione generale e in impegni 
specifici  relativi  ai  settori  sui quali  agire  per imporre regole di mercato e di sfruttamento delle  risorse.  In 
particolare  i  principi  generali  del  GATS  regolano  il  processo  di  liberalizzazione  progressiva,  che  passa 
attraverso l’assunzione da parte degli stati membri di impegni specifici nel corso di negoziati ciclici sui diversi 
beni da ricondurre sotto la gestione e lo sfruttamento dei privati. Tali regole si estendono anche ad alcuni settori 
quali i trasporti aerei, le telecomunicazioni, i servizi finanziari e le persone fisiche.

La funzione strategica dell’acqua e il significato del voto referendario in Italia
L’Unione  Europea,  di  concerto  con  la  Banca  mondiale,  continua  a  imporre  ai  paesi  in  crisi 

liberalizzazioni e privatizzazioni dei beni comuni e utilizza questi beni come mezzi di scambio nei rapporti 
commerciali, come risulta dagli ultimi negoziati con i paesi ACP (Africa, Caraibi e Pacifico) e MERCOSUR, 
mercato comune del sud America.  E’ perciò perfettamente coerente la Banca Centrale Europea quando nella 
sua lettera all’Italia impone la privatizzazione dei servizi pubblici per immetterli sul mercato e farne occasione 
di profitto per le imprese camuffando questo intervento come finalizzato a ridurre il deficit statale. Si tratta 
invece di spostare la spesa per tali servizi dalla fiscalità generale ai bilanci di coloro che vivono sul territorio, 
conseguendo il doppio obiettivo di creare nuove occasioni di profitto  e impossessarsi delle risorse. 

Per questo motivo la lotta di Occupy Wall Street assume anche il significato di una riappropriazione dei 
servizi che assicurano, più che i beni comuni, il  bene comune e cioè l’istruzione, la sanità, l’assistenza e la 
previdenza sociale,  ma anche la conoscenza intesa come bene comune: i  brevetti  delle idee,  il  software in 
particolare, l’estensione del copyright ai contenuti digitali, contrastando le politiche che tendono a rendere reato 
la condivisione delle conoscenze, delle formule chimiche e quindi i principi attivi dei farmaci e perfino il codice 
genetico, ovvero la cosiddetta biopirateria.

Al di là degli obiettivi dichiarati il grande merito dei referendum sull’acqua è quello di aver verificato la  
disponibilità della gran parte degli abitanti del territorio a battersi in difesa dei loro diritti in un settore in cui il  
bene  che  si  vuole  porre  sul  mercato  è  un  bene  indisponibile  e  inalienabile,  legato  com’è  all’esercizio  di 
elementari e irrinunciabili diritti della persona umana. Oltre all’opportunismo dei partiti italiani che, fiutato il 
vento, hanno cercato di cavalcare il referendum, quello che deve farci riflettere è lo strumento utilizzato dal 
movimento per intervenire, imponendo, anche contro gli orientamenti dei partiti, una scelta nella direzione di 
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un’effettiva difesa degli spazi economici e di libertà. La vittoria referendaria è sottoposta oggi all’attacco dei 
partiti  che  rilanciano  il  progetto  di  privatizzazione  dei  beni  pubblici  non  solo  dismettendo  il  patrimonio 
pubblico  ma  anche  riproponendo  la  privatizzazione  delle  aziende  municipalizzate,  comprese  quelle  che 
distribuiscono l’acqua.  

La struttura orizzontale del movimento e i metodi di lotta.  
Alle lotte per la difesa dei beni comuni si accompagna un recupero da parte dei movimenti di lotta di 

modelli di compartecipazione e di decisione basati sulla democrazia diretta per tutti coloro che hanno diritto 
all’accesso aperto ai  beni comuni,  siano municipalità o gruppi e reti  cittadine,  soggetti  singoli  o collettivi.  
Ritorna con forza il metodo libertario di lavoro politico e di partecipazione collettiva alla scelta degli obiettivi e  
delle strategie e tattiche di lotta utilizzate per difenderli. Non si tratta solamente del ricorso alla rete e agli 
strumenti di cui essa dispone ma anche della partecipazione fisica, diretta delle persone. L’occupazione  di 
Zuccotti Park, l’abitudine di prendere possesso di piazze e trasformarle in luogo collettivo di organizzazione, 
l’occupazione di un porto come a Oakland, scelto come obiettivo attraverso il quale far sentire il peso del 
movimento sull’economia sono la dimostrazione della non virtualità del movimento. L’utilizzazione dei metodi 
pacifici  e  non violenti,  il  ricorso  alla  disobbedienza  civile  hanno l’effetto  di  allargare  la  partecipazione  e 
generalizzare le lotte.  Sono perciò estremamente dannosi e da combattere i tentativi di radicalizzare lo scontro 
con la forza, le iniziative avanguardistiche le manifestazioni con “scontri e tutto”, nella convinzione che dal 
confronto militare con lo Stato possa nascere un contropotere capace di abbatterlo.

Contrariamente a quello che afferma Napolitano per uscire dalla crisi non occorre l’unità di tutte le forze 
politiche ma bisogna dichiarare la guerra politica ai piani della BCE, della Banca Mondiale e del Direttorio 
Europeo e ai suoi agenti in Italia, governo Berlusconi - Napolitano compreso, e ribadire che noi non siamo 
disposti a pagare la loro crisi e che occorre cambiare politica economica. 

Tuttavia bisogna ricordare che lo scontro militare con lo Stato è sempre perdente e i processi di crescita 
dei movimenti sono l’aspetto più delicato della politica del comunismo anarchico in quanto i militanti della 
lotta  di  classe  che  in  esso  si  riconoscono  devono  avere  la  capacità  di  restare  nel  movimento,  crescere 
rispettando i livelli di acquisizione collettiva e soprattutto i tempi di mobilitazione propri delle disponibilità 
soggettive di coloro che sono in lotta.  Non vi è dubbio,  ad esempio,  che l’inverno imporrà negli  USA un 
ridimensionamento della presenza in piazza e allora bisognerà ricercare nuove e diverse forme di mobilitazione, 
approfondire  e  moltiplicare  le  iniziative  e  il  coinvolgimento  sugli  obiettivi  del  movimento,  raffinare  gli 
strumenti  di  analisi  e  supportare  dall’interno  la  crescita  di  coscienza  collettiva,  spostare  i  riflettori  della 
mobilitazione verso altre aree del pianeta, avendo coscienza della dimensione internazionale dello scontro in 
atto. 

Per i  comunisti  anarchici  c’è  la  possibilità  di  offrire  i  loro strumenti  di  comunicazione,  il  dibattito 
interno  delle  loro  organizzazioni  come  luogo  di  crescita  delle  conoscenze  complessive,  rendendo  questo 
dibattito pubblico e aperto, accettando il confronto, costruendo insieme a tutto il movimento un progetto per 
una società alternativa e umana, un progetto che appare oggi possibile.

Gianni Cimbalo

Cosa c'è di nuovo?
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Contessa
 
"Che roba contessa, all'industria di Aldo
 han fatto uno sciopero quei quattro ignoranti;
 volevano avere i salari aumentati,
 gridavano, pensi, di esser sfruttati.

 E quando è arrivata la polizia
 quei pazzi straccioni han gridato più forte,
 di sangue han sporcato il cortile e le porte,
 chissà quanto tempo ci vorrà  per pulire...".
 
 Compagni, dai campi e dalle officine
 prendete la falce, portate il martello,
 scendete giù in piazza, picchiate con quello,
 scendete giù in piazza, affossate il sistema.

 Voi gente per bene che pace cercate,
 la pace per far quello che voi volete,
 ma se questo è il prezzo vogliamo la guerra,
 vogliamo vedervi finir sotto terra,
 ma se questo è il prezzo lo abbiamo pagato,
 nessuno più al mondo dev'essere sfruttato.

 "Sapesse, mia cara che cosa mi ha detto
 un caro parente, dell'occupazione
 che quella gentaglia rinchiusa lì dentro
 di libero amore facea professione...
 Del resto, mia cara, di che si stupisce?
 anche l'operaio vuole il figlio dottore
 e pensi che ambiente che può venir fuori:
 non c'è più morale, contessa..."

 Se il vento fischiava ora fischia più forte
 le idee di rivolta non sono mai morte;
 se c'è chi lo afferma non state a sentire,
 è uno che vuole soltanto tradire;
 se c'è chi lo afferma sputategli addosso,
 la bandiera rossa ha gettato in un fosso. 

 Voi gente per bene che pace cercate
 la pace per far quello che voi volete,
 ma se questo è il prezzo vogliamo la guerra,
 vogliamo vedervi finir sotto terra,
 ma se questo è il prezzo lo abbiamo pagato,
 nessuno più al mondo dev'essere sfruttato.

 Paolo Pietrangeli, Mio caro padrone domani ti sparo, Edizioni del gallo, Milano, 1969.
Scritta in occasione della prima occupazione studentesca dell'università a Roma, in seguito all'assassinio da parte fascista di Paolo Rossi, 
la canzone divenne tra le più eseguite durante il Maggio del '68.


